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'FIGLI NEiiEMPo. LA SALUTE Strabico (non) è bello 
- MAMCKLLO M R N A R D I - Pediatra 

Mio Aglio è strabico, usa 
solo un occhio. MI hanno 
consigliato di operarlo 
perché altrimenti avrà seri 
problemi di concentrazione 
e apprendimento. È vero? 

N O, NON È VERO. La visione monocula­
re, sempre che davvero un occhio deb­
ba essere escluso, non da particolari 

problemi. Si può operare per vedere di rimetter­
lo in asse e recuperare qualche cosa, ma non e 
detto che l'operazione sia risolutiva, almeno 
per il recupero della vista. In ogni caso, parlia­
mo di un un bambino che veda con un occhio 
solo e quindi le sue percezioni sulla profondità 
di campo sono diverse da quelle nostre Intanto 

diciamo subito, che pur avendo quanche diffi­
coltà in più impara ugualmente ad apprezzarla, 
perche si basa sui colori, sui toni. Perù è vero 
che ha uno strumento un meno, il che non in­
fluisce affatto nel suo modo di percepire il mon­
do, di viverlo, di avere dei rapporti con gli altri.. 

Direi che i problemi sono due. Uno ò quello 
della mancanza di stereotipa, cosa che normal­
mente si supera e l'altro è il problema estetico 
che secondo me e più grave Perché lo strabi­

smo è una deturpazione del volto. E allora direi 
che una soluzione può venire da un intervento 
chirurgico. Che e sicuramente consigliabile nel 
caso in cui l'occhio strabico sia recuperabile e 
se lo strabismo 6 di una certa entità. Ma anche 
se l'occhio, come funzione è poco o nulla recu­
perabile, l'intervento può ugualmente essere in­
dicato per ragioni estetiche. Perchè una perso­
na strabica si trova a disagio nei rapporti umani, 
viene vista come una persona diversa. Quindi, 
l'intervento in generale, in queste forme impor­
tanti è un rimedio da prendere in serissima con­
siderazione. . • . - ' . ._'• 

Naturalmente poi ci sono le forme meno ri­
levanti ci sono gli strabismi apparenti quando 

«W Palermo viva» è il libro-testimonianza del lavoro 
di Canoini e del suo gruppo nel capoluogo siciliano 

Mafeedroga 
La vittoria imperfetta 
Si intitola WPalermo viva, e più ancora che la «storta di 
un progetto per la prevenzione delle tossicodipenden­
ze» (quello che Luigi Cancrini ha coordinato per quasi 
tre anni nel capoluogo siciliano), è una fotografia niti­
da della città: delle sue pene, delle sue speranze, dei 
suoi disinganni. Ma se Palermo è viva, lo si deve anche 
al silenzioso, capillare lavoro che drappelli di volontari 
ogni giorno svolgono nelle sue viscere più degradate. 

•u« •CA 
sa Ci sono molti luoghi dai quali 
si può osservare bene Palermo. Il 
Monte Pellegrino, per esempio, tra 
la «Favorita» e il mare, promontorio 
devozionale frequentatissimo da 
;ui Santa Rosalia vigila sulla città. 
Oppure la collina di Bellolampo, 
pattumiera di quota ragguardevo-
ie, mèta anch'essa della quotidia­
na ascensione di un esercito di di­
sperati che rivoltano immondizia 
con un bastone alla ricerca di qual­
cosa.-qualunque cosa, -da portar 
via: Oppure un'aula di rprerura.-un 
centro sociale all'Albergheria, una 
parrocchia allo Zen, gli uffici di 
una casa editrice... Sono tutti punti 
di osservazione preziosi. Ma una 
lente importante per guardare più 
da vicino le strade, le persone, la 
vita di una città complicata qual è il 
capoluogo siciliano possono esse­
re anche le pagine di un libro: un 
libro che sia racconto di un'idea e 
di un esperimento, insieme <reso-
conto pubblico di un progettò col­
lettivo e diario più intimo di un im­
pegno individuale. Questo libro -
W Palermo viva - lo ha fatto- Luigi 
Cancrini, psichiatra e psicotera­
peuta, che tra il febbraio del '90 e il 
dicembre del '92, alla testa di un 
gruppo esiguo di collaboratori, ha 
coordinato un progetto di interven­
to relativo al disagio giovanile e al­
la prevenzione delle tossicodipen­
denze («Nuova Italia Scientifica», 
pagine 308, . 34.000). Panorama 
urbano doientissimo, come tutti 
sanno. . . 

Un libro scientifico e cMle 
., In quale scaffale un libro del ge­
nere va collocato? È domanda le­
gìttima, ricorrente in questi casi. Al­
la quale si potrebbe rispondere co­
si: è un libro «scientifico», perché è 
scientifica una pubblicazione dove 
le formulazioni teoriche si incro­
ciano con le verifiche sul campo, 
in un fitto rimando di citazioni, raf­
fronti, riferimenti a esperienze con­
dotte altrove. Tra le pagine circola­
no i nomi di Minuchin e Landau, 
Vogel e Sgritta, Jackson e Becker, 
ma anche parole e formule come 

;• transfert, omeostasi, visione siste-
; mica, training, modello circonflesso ; 
] delle relazioni familiari, sindrome 
, da burnout. Chi si occupi di questi 
; temi a livello specialistico saprà va-
'! lutare sotto il profilo scientifico l'e-
•• sperimento • palermitano, la cui 

metodica è qui descritta con dovi-
• zia di particolari, sminuzzata nei 
.: tempie nella varietà degli intervon- : 

ti, integrata da tavole e cifre e tabel­
l e . - " .:.•:•••<• ••-.',:- -....••, -.:• 
', - M a anche: è un libro «civile», 
; Passo dopo passo,1 come grani di 
, un difficile rosario, vi si ripercorro-
; no le tappe di un progetto che se 
; ha acceso molti entusiasmi, ha pe-
! rò allarmato molti nemici e messo • 
• a nudo inerzie e inadempienze di-
' venute più vistose via via che la '. 

«primavera palermitana» (cosi a 
1 quel tempo veniva definita la rottu- ', 
I ra dei vecchi equilibri politico-am-. 
i ministrativi, e l'avvento di una giun-
• ta guidata da Orlando e comprcn-
'. dente il Pci-Pds) trasmutava in una * 
; più stanca e disimpegnata stagio-
• ne. C'è una sezione del volume, la : 
[ prima, che si intitola apertamente 

«documenti»; in essa figurano la gc-
'; nesi per cosi dire «politica» del pro-
; getto cosi come l'aveva pensata il 
•:j Consiglio comunale, l'articolazio-
' ne graduale della strategia, il con-
! creto allestimento di una macchi- . 
• na operativa coordinata ma de-
j centrata, il reclutamento del perso-
• naie e l'assortimento di gruppi ed . 

équipes, quindi l'avvio delle attività : 
nel vasto corpo della città a partire 
dai quartieri degradati e dalle fasce -
a rischio, la ricerca di altri interlo­
cutori e di altre sponde, i conlatti ' 
con la scuola, la giustizia, le struttu­
re sanitarie, le comunità terapeuti­
che, i gruppi di volontariato, la 

'- stampa. 

La minaccia della mafia 
Mese per mese, quasi giorno per 

giorno, vengono ricostruiti i docu-
: menti, gli «atti» di un lavoro che 
: avendo lo scopo di puntare alla 
• prevenzione di un fenomeno terri­

bilmente complesso come quello 
della droga, tale terribile comples-

'; sita non poteva che riassumere in 
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sembra che uno ò strabico perchè ha un'assim-
metria facciale. E non solo: ci sono anche degli 
strabismi saltuari, specialmente nei bambini 
molto piccoli che sono strabici in certi momenti 
e in altri no. In questo caso si tratta semplice­
mente di avere la pazienza di aspettare che sia 
aggiusti la comodazione dei globi oculari. E ci 
sono ancora degli strabismi transitori. Insom­
ma, un bambino che abbia un serio sospetto di 
strabismo deve essere seguito da uno speciali­
sta e in certi casi ritengo che sia inevitabile l'in­
tervento non solo e non tanto per recuperare 
una funzione quando per recuperare un'esteti­
ca 

(A cura di Car'a CIKIOJ 

Scoperte 7 nuove 
lune attorno 
a Saturno 

Altre sette lune, del diametro di 
10/20 chilometri, sono state sco­
perte sull'anello di Saturno. La sco­
perta, annunciata dalla periodico 
scientifico inglese New Scientist, è 
stata fatta da due astronomi britan­
nici, Mitchell Gordon e Cari Mur­
ray, dopo aver attentamente esmi­
nato le oltre cento fotografie invia­
te sulla Terra dalla sonda Voyager 
2. Con le sette nuove lune, che si 
aggiungono alle venti già cono­
sciute. Saturno, che secondo gli 
esperti avrebbe oltre 100 milioni di 
anni, è diventato il pianeta con il 
maggior numero di satelliti all'in­
terno del sistema solare. Il più 
grande di questi satelliti è Titano, 
con un diametro di 5.100 chilome­
tri, rispetto ai 3.47G della luna terre­
stre. • ' 

•se. E dunque iniziativa sanitaria ma .,-
anche strategia sociale, intervento 
sulle famiglie ma anche coinvolgi- : 

• mento delle istituzioni, lotta all'e­
vasione scolastica nei quartieri pò- , ' 
polari ma anche lotta alla latitanza • 
di amministratori e funzionari nelle '•;. 
stanze del potere, necessità di su-.'. 
scitare là fiducia altrui ma anche * 
difesa dal rischio di perdere la pro­
pria. Non sono stati pochi i mo­
menti in cui la latitanza dei referen­
ti (i mutati rappresentanti del potè- -, 
re locale, anzitutto), gli intralci e i • 
ritardi della burocrazia, il prosciu-;,; 
gamento non certo casuale di ogni 
risorsa •finanziaria hanno fatto te- '. 
mere che il progetto andasse alla '; 
deriva. E su tutto, incombente e mi- • 

•. nacciosa, l'ombra della mafia: non 
entità astratta e lontana, ma pre- •'; 
senza contigua, fisicamente identi- ' 
ficabile, visibile nei quartieri, nei y 
mercati, nelle piazze, che anche e ;:' 
proprio dalla droga - il nemico (; 
contro cui il progetto scendeva in -
campo! - traeva danaro e potere. '; 

Ma anche una terza definizione: '" 
un libro «documentario», accorto e .' 
penetrante più di quanto sappia 
esserlo una cronaca di giornale, o 
un mattinale di questura, o un rap­
porto di sociologia urbana. Altrove 
gli episodi di devianza o le condi­
zioni di disagio vengono osservati 
per un attimo, il tempo in cui si fan­
no «notizia» o richiedono l'inter­
vento correttivo o piuttosto repres­
sivo. Qui, nel lavoro condotto da ; 

Cancrini e dai suoi collaboratori -
assistenti sociali, psicologi, tera­

peuti familiari, medici, operatori 
della cooperativa «La Sociocultura­
le» - l'osservazione si è lungamen­
te protratta nello spazio e nel tem­
po, ha scavato intomo alle radici, 
ha seguito i tentativi, le prove, i suc­
cessi ma anche gli smacchi di una 
sperimentazione alla quale forse in 
troppi, dall'esterno, hanno assistito 
scegliendosi un ruolo di spettaton 
passivi 

La rimozione delle cause 
C'è una parte del volume ove si 

riferiscono storie di bambini e ado­
lescenti vissuti o ancora viventi al­
l'interno di famiglie definite «multi-
problematiche»,... ovvero famiglie 
nelle quali si assommano e s'incro­
ciano elementi di disagio multiplo: 
precarietà economica, povertà cul­
turale, incapacità di assolvimento 
ai ruoli genitoriali o parentali, de­
vianza, handicap e cosi via. I casi 
segnalati sono molti, e a ciascuno 
di essi si è tentato con alterne fortu­
ne di porre rimedio; ma chi cono­
sce i quartieri popolari di Palermo 
sa bene che per un caso che giun­
ge alla conoscenza dei «servizi», al­
meno altri dieci restano ignorati: 
che per un minore che si riesce a 
sottrarre a una situazione di violen­
za o di degrado, altri trenta restano 
abbandonati a se stessi. Del resto 
la «multiproblematicità» riscontra­
bile all'interno delle mura domesti­
che non è altro che il riflesso di una 
«multiproblematicità» esistente 
«fuori», nel quartiere, nel gruppo 

sociale, nella città; né può stupire 
che il degrado generi altro degra­
do, la devianza altra devianza, un 
itinerario forzoso dentro cui la dro­
ga può collocarsi tanto come im­
provviso punto di partenza quanto 
come tragico punto d'approdo. •-• -"•'-; 

Toma dunque con prepotenza il 
discorso sulla rimozione delle cau­
se. Ma a questo ben poco poteva­
no gli sforzi degli animatori di un 
progetto faticosissimamente parto-
nto, ben presto boicottato, alia fine , 
ucciso. Allorché, alla fine del '92, . 
esso viene soffocato dalla pressio­
ne di «un blocco consolidato di in­
teressi mafiosi che ha tentato dap­
prima la strada degli avvertimenti e -
delle minacce (...) e che ha otte­
nuto, poi, la complicità perversa di -
un apparato amministrativo e poli-. 
tico che ha clamorosamente rinne­
gato le decisioni assunte in prece­
denza», Cancrini scrive una «lettera 

, aperta» a Giancarlo Caselli, perché 
il nuovo Procuratoredella Repub­
blica conosca il bilancio del lavoro 
svolto. I progetti - spiega - aveva- : 
no consentito di far funzionare per 
quasi due anni un pronto soccorso 
sociale, un Centro dì consulenza e 

. terapia della famiglia e dieci spor­
telli di segretariato sociale in altret- . 
tanti punti critici della città. Due as­
sistenti sociali e uno psicologo era­
no diventati in ognuno di essi pun­
to di riferimento per una domanda 

. tragicamente inevasa di rapporto : 
con le strutture sanitarie, mentre 
servizi e volontari s'erano impe­
gnati laddove mai nessuno era in­

tervenuto: bambini non vaccinati e 
totalmente abbandonati a se stessi, 
minori violentati e percossi, siero­
positivi e malati di Aids privi di 
qualsiasi riferimento in una città 
senza un posto letto per loro; tossi­
codipendenti di cui i servizi aveva­
no perso le tracce o nulla avevano 
mai saputo. Ma anche 600 visite 
domiciliari per trovare i bambini 
che risultavano iscritti ma non fre­
quentavano la scuola elementare 
del loro quartiere (il 60% degli 
«evasori» di Palermo) per riportar­
ne a scuola più dei due terzi; oltre 
300 interventi sollecitati dal tribu­
nale dei minori a partire dal 1988, 
interventi mai presi in considera­
zione dal Comune; visite a tutti gli 
istituti di ricovero per minori della 
città e inserimento, nei tre che ne 
avevano maggiore bisogno, di 75 
operatori... • . . » , : • •• --•.,<,.... 

Nonostante tutto, W Palermo vi­
vanoti è però la storia di un falli­
mento. Al contrario. È la testimo­
nianza di quanto importante, inso­
stituibile, sia il quotidiano impegno 
di chi nelle forme più diverse, sfi­
dando l'incomprensione e spesso 
il boicottaggio, tenta di ricucire il 
tessuto lacerato di questa città. Un 
impegno silenzioso, sottocutaneo, 
capillare, lontano dalla retorica e 
dall'esibizionismo, che nei giovani 
e nei bambini ravvisa il referente 
primario. Sono in molti, e non solo 
il gruppo di Cancrini, ad aver fatto 
questa scelta. Palermo è vìva an­
che perquesto. _: ; 

Nuova ipotesi 
per combattere 
• tumori 

Una nuova ipotesi per combattere i 
tumori è stata presentata ieri a To­
rino, in occasione dell'inaugura­
zione dell'anno accademico della 
Scuola di specializzazione in on­
cologia dell'università torinese. La 
ricerca è stata illustrata dal suo 
promotore, il direttore della catte­
dra di immunologia clinica dell'U­
niversità di Milano, Alberto Barto-
relli.La ricerca milanesemiraauti­
lizzare contro le cellule tumorali, 
invece dei farmaci, gli stessi anti­
corpi dell'organismo, potenzian­
doli. La nuova ipotesi parte dal fat­
to che tutti i mammiferi posseggo­
no nei tessuti una particolare pro­
teina facilmente isolabile dal fega­
to, e contenuta in altissima con­
centrazione nel 92% dei tumori 
solidi umani come, carcinomi del­
la mammella, del polmone e del­
l'intestino eccetera. La novità della 
ricerca è che è stato rilevato come 
in tutti i mammiferi esista una ri­
sposta immune naturale contro 
questa proteina. La proteina nei 
mammiferi è divisibile in due parti, 
una «bianca» e una «rossa», mentre 
la stessa proteina nei tumori umani 
è solo rossa. La ricerca ha dimo­
strato - ha detto Bartorelli - che 
ogni animale produce anticorpi 
solo contro la parte bianca, mentre 
la parte rossa non viene ricono­
sciuta. Bartorelli ha sottolineato 
che il più importante risultato otte­
nuto è che. iniettando queste pro­
teine da una razza all'altra, l'ani­
male ricevente riconosce tutti e 
due i pezzi di proteina, producen­
do anticorpi in grado di legarsi alla 
cellula tumorale dove solo la parte 
rossa è rappresentata. L'iniezione -
secondo quanto riferito dal ricerca­
tore - non produce effetti tossici né 
crisi allergiche ma un «notevole e 
rapidissimo effetto positivo sulla 
patologia neoplastica umana» an­
che se finora questo metodo è sta­
to sperimentato solo su tumori nel­
la fase terminale. 

CineAgenda 95 
L'unica agenda in Italia che ti offre giorno per giorno, 
un anno di appuntamenti con il cinema ed i suoi protagonisti. 
Curiosità, notizie, foto, anteprime e interviste , 
in un'unica edizione esclusiva per il centenario del cinema. 
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